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Lettere sui bambini

A dodici anni
(e anche prima)
mai nel lettone
con i genitori

MARCELLO BERNARDI

L’Agip ha già installato nella Val d’Agri, dove dovrebbe sorgere un’area protetta, 22 pozzi

Il petrolio minaccia la nascita
dei nuovi parchi in Basilicata
Se perimetrata, la Val d’Agri, 147.000 ettari di natura intatta con importanti testimonianze storico-culturali,
non può ospitare attività estrattive, dichiara il ministro per l’Ambiente. Posizioni differenti in Regione.

Chiuso da ieri il Parco del
Gran Paradiso per
mancanza di fondi. È il più
antico dei parchi italiani
istituito nel 1922 su una
«riserva di caccia» dei
Savoia (Vittorio Emanuele
lll lo cedette nel 1918 allo
stato italiano) e ha una
lunga tradizione di
«turismo naturalistico». Il
ministro dell’Ambiente,
Edo Ronchi, ha precisato le
cause dei ritardi
nell’erogazione dei
finanziamenti. «Il ritardo
nell’erogazione dei fondi
ordinari - ha spiegato
Ronchi - è dipeso dal
ritardo della presentazione
del bilancio da parte
dell’Ente parco, così come
evidenziato dai rilievi della
Ragioneria centrale e come
comunicato ai responsabili
del parco il 6 giugno
scorso». Ronchi ricorda
anche di aver già attivato
gli uffici del suo ministero
per l’immediata
erogazione dei fondi
spettanti al parco. È come
se chiudessero alle visite il
Colosseo o gli Uffizi. Così il
Wwf commenta la
chiusura. «Ogni anno a
giugno invece dei
consuntivi delle attività
svolte dai parchi nei primi
sei mesi dell’anno,
giungono i drammatici
appelli degli enti che per la
mancanza di erogazione di
fondi da parte dello Stato si
vedono costretti a
chiudere uffici, centri
visita, sospendere stipendi,
smantellare».

Senza fondi
chiude
il Gran
Paradiso

Nostro figlio,dodici anni, che condivide la suacamera con
un fratello più piccolo, fa fatica adaddormentarsi e spesso,
durante la notte, ci raggiungenel lettone. Siamoparecchio
preoccupati di questo fatto, tantopiù che tra poco dovrebbe
partireper una vacanza condei coetanei.Una decisionepresa
da lui, della qualenoi siamomolto lieti. Lei che ne pensa?
Questaèun’etàincuiiragazzilepensanopropriotuttepurdiri-

cattareilorogenitori.
Ènormale,perchéadodicianni,cioènellaprimaadolescenza,si

èpredadiduepulsionicontrapposte:l’unaèquelladiunfortede-
sideriodiautonomia,diaffermazionedisé,equindidiribellione,
dirabbiaediodioveroeproprioneiconfrontideigenitori.Mal’al-
trapulsioneèinvece«regressiva»,nutritadiunainsicurezzacosì
fortedaportareilragazzoasentireancorpiùdiprimailbisognodei
genitori,dellalorototaledisponibilità.E,secrededinonaverla,
puòescogitaredituttopurdicercarediottenerla.Comeanche
nonaddormentarsidasolo,ericercarelapresenzadeigenitoridi
notte,avvicinandolinellettone.

Maaquestaetàdormirenellettodeigenitorinonèassoluta-
mentetollerabile.Inrealtà,deverimanereun’eccezione,dovutaa
particolarimotivi,anchenelcorsodell’infanzia;maadodicianni
nonpuòaccaderenemmenounatantum.Tantopiùche,nelcaso
specifico,ilragazzononèneanchecompletamentesolo,macon-
dividelastanzaconunfratellino.

L’unicoatteggiamentopossibiledapartedeigenitori,quindi,è
quellodiuna«serenafermezza»nelnonavallareiltentativodire-
gressionedelragazzo.

Bisognadimostrarelapropriaassolutaeirrevocabiledecisione,
senzaperaltromaiscadereinatteggiamentiditipopunitivo.

Insomma,moltosemplicementenellettonenonsientra.E
chiariamosubitocheunbambino,tantopiùunragazzino,haildi-
rittodidormireedirestaresveglioquantoglipare:senonriescea
prenderesonnonelsuoletto,pocoimporta,vorràdirechedormi-
ràdipiùlanottedopo,oquelladopoancora(lostessodiscorsoche
devevalereperl’alimentazione).

Dicerto,nonèpensabilelegarelapropriacapacitàdiriposareal-
lapresenzadeigenitori.Delresto,nonsitrattaaffattodiunsinto-
modigravidisturbieturbamenti,quindinonèproprioilcasodi
preoccuparsiinmodoeccessivo.

Cosìcomenonc’ènulladicuipreoccuparsirispettoallavacanza
cheilragazzinofaràconisuoiamici.Anzi,misembraun’ottima
soluzione.Edèmoltoprobabileche,purlontanodaigenitori,dor-
miràsonnipiùchetranquilli.
Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32,
20124 Milano.

Dovrebbenascereufficialmenteen-
tro il 30 giugno prossimo, ma a osta-
colare l’istituzione del Parco nazio-
nale della Val d’Agri e del Lagonegre-
se, una delle aree protette individua-
tedalla leggequadro394del ‘91,non
sono né le resistenzedellepopolazio-
ni locali, come sta avvenendo per il
Gennargentu, in Sardegna, né gli in-
teressi di alcune categorie economi-
che (come è avvenuto per l’Arcipela-
go toscano). No, in Basilicata la que-
stione ha un solo nome: petrolio.
L’Agip ha infatti già installato, nella
Val d’Agri, ben 22 pozzi, dei quali 4
attivi (a Viggiano, in provincia di Po-
tenza, per un totale di 7.500 barili al
giorno), e prevede una produzioneal
2000 di ben 48 pozzi, per un totale di
83.000barilialgiorno,mentrelaFina
ne prevede 40.000 nella vicina Valle
del Sauro. Un potenziale da oltre
1.000 miliardi l’anno per un paese
che importa petrolio per il 95% del
suo fabbisogno, sottolinea il presi-
dente della commissione Bilancio
del Senato,RomualdoCoviello.Eco-
sì ilParcodellaVald’Agri,147.000et-
tari di natura ancora intatta (zone
umide e carsiche di valore, presenze
faunistichedigranderilevanzacome
il lupo, il gatto selvatico, il tasso e la
martora, la lontra, rare specie di anfi-
bi) con importanti testimonianze
storico-culturali, possibile cerniera
tra il Parco nazionale del Cilento (a
Nord) e quello del Pollino (a Sud) ri-
schiadiarenarsi.

«L’attivitàdicoltivazionedeigiaci-
menti petroliferi - spiega il ministro
dell’Ambiente, Edo Ronchi - è in-
compatibile all’interno dei parchi
nazionali, come stabilito dalla legge
394. L’ipotesi di perimetrazione che
proprio in questi giorni abbiamo in-
viatoallaRegioneBasilicataescludeil

grossodell’attivitàestrattiva, econsi-
dera il petrolio come una riserva per
le generazioni future. Per quanto ri-
guarda le richieste di nuove conces-
sioni, saranno al vaglio della valuta-
zione d’impatto ambientale, ma il
principioèlostesso:dentroilperime-
tro del parco non sono compatibili
attivitàestrattive».

Ma questa impostazione sembra
scontrarsi con quella della Regione
Basilicata, che reclama a gran voce di
essere coinvolta nelle scelte, insieme
ai ministeri dell’Industria e dell’Am-
biente. Filippo Bubbico, assessore pi-
diessino all’Ambiente, parla aperta-
mente di «impostazione burocrati-
ca» di Ronchi. «Rifiutiamo la logica
checidicecheall’internodelperime-
tro del parco queste attività sono vie-
tate, fuori sono praticabili. Non si
tratta di scegliere tra parco e petrolio,
ma di valutare in che modo sfruttare
questa risorsa, se è possibile sfruttar-
la. Bisogna realizzare una valutazio-
ne complessiva di tutte le attività in
una logica globale di definizione del
livello di sostenibilità, quale che sia
lo strumentoamministrativodi tute-
la ambientale. Perché il parco non è
l’unica opportunità per difendere
l’ambiente. A due passi dalla Val d’A-
gri il Parco nazionale del Pollino è un
esempio di inconcludenza: a un an-
no dalla sua istituzione non c’è Ente
parco né pianta organica né regola-
mento: solo vincoli che paralizzano
ogni attività, e nessun vantaggio oc-
cupazionale per i residenti. E 40 mi-
liardi che non si riescono a spendere
per i limiti della 394. A questo punto
un ulteriore rinvio della data del 30
giugno, prevista per decreto, sembra
inevitabile».

«Si trattadiuntermineordinativo,
nontassativo»,diceRonchi.Egliam-

bientalisti come Luigi Agresti, Segre-
tario del Wwf Basilicata, non ci stan-
no: «La classe dirigente locale, con in
testa i parlamentari dell’Ulivo, ha
chiesto il rinviodi seimesidell’istitu-
zione del parco, con la scusa che la
popolazione non sarebbe pronta,
mentre il comitatopromotoreper l’i-
stituzione del parco ha già raccolto
1.200 firmefavorevoli.Dal cantosuo
la Regione, che ha prospettato l’ipo-
tesi di un parco regionale, ha dimo-
strato assoluta incapacità a istituire e
gestire i parchi. Se verrà sancito il rin-
vio, andranno avanti i processi di va-
lutazione d’impatto ambientale in
corso (quello per il raddoppio del
centro oli di Viggiano, per l’oleodot-
to che porterebbe il petrolio a Taran-
to, e per l’ampliamento dei pozzi) e il
parcononsifaràpiù».

È in ballo, chiaramente, una scelta
importante sul tipo di sviluppo: la
scelta industrialistaoquelladellosvi-
luppo sostenibile. Che poi sarebbe
quello privilegiato dalle politicheco-
munitarie per le aree a vocazione ru-
rale. In Val d’Agri c’è già una consi-
stente imprenditoria fondata sull’a-
gro-alimentare che sarebbe favorita
dall’istituzione del parco, a comin-
ciaredaicelebri fagiolidiSarconi,che
hanno ricevuto il marchio Dop dal-
l’Unione europea per i prodotti orto-
frutticoli di qualità, e che garantisco-
no 10 miliardi l’anno di fatturato e
un indottoper300persone;poi ci so-
no i prodotti caseari di Moliterno,u-
na miriade di piccole aziende nel set-
tore ortofrutticolo, e un’interessante
agricolturadivalleedimontagna.

La scelta petrolifera darebbe alle
popolazioni locali vantaggi superio-
ri? «Tutto si ridurrebbe a pochi posti
di lavoronell’edilizia-tagliacortoFa-
bio Renzi, responsabile nazionale

aree protette e territorio di Legam-
biente -,perché il lavoro d’estrazione
sarebbe affidato agli esperti delle
squadre internazionali. E allora me-
glioconservare ilpetroliocomerisor-
sa strategica da utilizzare nei mo-
menti di crisi, e puntare sulle risorse
naturalicomevolànoperl’economia
locale, continuando a sfruttare solo i
pozzi già attivi. L’attuale prezzo del
petrolio, inferioreai20dollarialbari-
le, contro i 30 di qualche tempo fa,
non giustificherebbe un simile im-
pattosulterritorio».

Impatto non indifferente: intorno
allacentralediViggiano,comescrive
«Notizie Verdi», una centralina mo-
biledelPresidiodiigieneeprevenzio-
ne ha rilevato per il biossido d’azoto
valori superiori a quelli consentiti, e
per il biossido di zolfo punte divalori
quattrovoltepiùaltidiquelliprevisti
per legge, ma vi sono timori fondati
anche per incidenti nel trasporto del
petrolio e nel trattamento dei fanghi
residuidell’estrazione.Pernonparla-
re dell’attività di trivellazione e delle
esplosioni sotterranee (nel corso del-
lericerchesiusaancheladinamite).

Ilproblemac’è: selaBasilicataède-
finita il secondo bacino petrolifero
d’Italia, in realtà l’intero Appennino
centrale e meridionale è interessato
da un’intensa opera di trivellazione,
come denuncia il Wwf, e numerose
sono le richieste da parte di società
petrolifere multinazionali che ri-
guardano anche i parchi nazionali
istituiti,qualiMaiella,GranSasso-La-
ga, Sibillini,Cilento,VallodiDianoe
Pollino. IlParconazionaled’Abruzzo
ha già detto no alle richieste di sfrut-
tamento minerario; per gli altri la
partitaèaperta.

Lucio Biancatelli

Settanta paesi alla conferenza internazionale di Paestum

Una Corte di giustizia mondiale
per difendere ambiente e salute
Tenacemente perseguito dal giudice italiano Amedeo Postiglione, il progetto sa-
rà presentato il 26 giugno all’assemblea dell’Onu a New York.

Una corte internazionale di giusti-
zia per l’ambiente. A proporla, già da
diversi anni, è la fondazione Icef, te-
nacemente voluta dal giudice Ame-
deo Postiglione, magistrato della
Corte di cassazione. Un progetto,
quellodiPostiglione,cresciutolenta-
menteneglianniegiuntoora,proba-
bilmente, a un punto cruciale, con la
sottoscrizione da parte di una settan-
tina di paesi di una convenzione ela-
borata appunto dall’Icef, alla base in
questi giorni della conferenza inter-
nazionale«Ambienteecultura:patri-
monio comune dell’umanità» che si
concludeoggiaPaestum.

Unalocalitàsceltatutt’altrocheca-
sualmente. Non solo per sostenere la
richiesta di inserire il sitoarcheologi-
co-chefapartedelparcodelCilento-
nell’elencodelpatrimoniomondiale
stilato dall’Unesco, ma anche per ri-
badire simbolicamente lo strettissi-
mo legame tra ambiente e giustizia
attraverso la proposta di ospitare la
sede della costituenda Corte interna-
zionale contro leecomafie inunavil-
laconfiscataaunclancamorristico.

Alla base del progetto dell’Icef è la
constatazionedellaglobalitàdelpro-
blema della tutela dell’ambiente:
l’inquinamento,cosìcomeleecoma-
fie, non conosce confini nazionali, e
l’unica strategia possibile di contra-
sto delcrescentedegradoambientale
del pianeta è quella, appunto, plane-
taria. Progetto ambizioso quanto
complesso e di ardua realizzazione,
comedimostranoifinquiscarsirisul-
tatiottenutidagliaccordi internazio-
nali come quello sul contenimento
delle emissioni di anidridecarbonica
edeglialtrigasresponsabilidell’effet-
toserra.Pernonparlaredelpressoché
inesistente coordinamento, a livello
internazionale,dell’azionedicontra-
sto dei traffici di materiali pericolosi,
dai rifiuti tossici e nocivi a quelli ra-
dioattivi, gestiti in prima persona
dalle stesse organizzazioni criminali
che controllano i flussi di armi e di
droga.

Articolata in due distinte sessioni,
una tecnico-scientifica e una più
strettamente politico-diplomatica,
la conferenza di Paestum - cui parte-
cipano delegazioni di Stati e governi
e di organizzazioni non governative

di tutti i continenti -è l’occasioneper
la messa a punto definitiva non solo
della convenzione, ma anche di una
posizione comune da sottoporre, il
prossimo 26 giugno a New York, alla
sessione straordinaria delle Nazioni
Unite sull’ambiente a cinque anni
dal summitmondialediRiodeJanei-
ro.Unbilanciochesipresentatutt’al-
tro che esaltante, con un lungo elen-
co di impegni disattesi e di speranze
frustrate.

L’Italia,secondol’Icef,nonsembra
distinguersi dal quadro generale.
«Suscita viva preoccupazione - affer-
mano Postiglione e i suoi collabora-
tori, che notano con rammarico l’as-
senza del ministro dell’Ambiente,
EdoRonchi,dalla loroconferenza- la
tendenza a smantellare i presìdi nor-
mativi e giurisdizionali, la protezio-
nedeivalori ambientali e culturali, la
mancanza di un progetto strategico
ingradodidarerispostaaproblemidi
rilievo internazionale che implicano
il superamento, anche in questa ma-
teria, delle diverse legislazioni terri-
toriali». Qualcosa, in realtà, nell’ulti-
mo anno si è mosso nel nostropaese,
con l’adozione di normative più
stringenti in diversi campi, dalla ge-
stione dei rifiuti alla protezione della
fascia d’ozono stratosferico fino alla
prevenzione degli incidenti nelle
areeindustrialiarischio.Mamoltori-
mane ancora da fare, e proprio sul
fronte della lotta alla criminalità am-
bientale ha destato non poca preoc-
cupazione, nei giorni scorsi, l’ipotesi
- poi a quanto pare rientrata - di
smantellamento del nucleo investi-
gativodelCorpoforestaledelloStato,
quellochehascopertoladiscaricave-
lenosa di Pitelli e sta fornendo un
supporto prezioso a diverse procure
di tutta Italia impegnate sul fronte
delleecomafie.

Sostegno all’azione dell’Icef viene
dal Wwf Italia, che «appoggia incon-
dizionatamente - dice la presidente,
Grazia Francescato - la sua iniziativa,
a livello nazionale e internazionale.
A cinque anni da Rio, il summit di
Paestum è una tappa fondamentale
sulla strada di un governo mondiale
dell’ambiente».

Pietro Stramba-Badiale

Sì alla vendita
di olio di colza
transgenica

Disco verde della
Commissione europea, ieri
a Bruxelles, per la
distribuzione sul mercato
di due tipi di semi di colza
geneticamente modificati
e prodotti dalla società
belga Plant Genetic
System. La decisione è
legata all’impegno della
società di migliorare
l’informazione presso gli
utilizzatori sul tipo di
prodotto offerto. Così
l’indicazione - semi di colza
geneticamente modificati -
dovrà apparire sui sacchi di
sementi venduti agli
agricoltori. Inoltre, le
modifiche genetiche
iniziali potranno essere
riprese sulle etichette dei
prodotti ottenuti. In
seguito a questa decisione
la Francia autorizzerà la
vendita, tramite Plant
Genetic System, dei due
prodotti per tutti gli
utilizzi. L’autorizzazione è
arrivata dopo due anni di
studi e ricerche. Lo hanno
rivelato fonti comunitarie
secondo cui
l’autorizzazione è stata
subordinata all’impegno
da parte della Pgs ad
etichettare il prodotto
rivelando che è stato
ottenuto da prodotti
modificati geneticamente.
Si tratta della prima
azienda che decide di
applicare le disposizioni
che riguardano le etichette
per i prodotti transgenici.
La legge, del 2 aprile
scorso, entrerà in vigore
solo il 31 luglio.


